Terza parte della riflessione di don Carlo Rocchetta

Che cosa si intende con il termine “tenerezza”?

Per cercare di essere chiaro nella mia esposizione e non essere troppo lungo, io vorrei svolgere brevemente questi quattro punti:

1. anzitutto capire bene che cosa si intende per “tenerezza”, la nozione di tenerezza è importante capirla bene;

2. in secondo luogo scegliere la tenerezza come progetto di vita, sia come singole persone, sia come sposi, sia come genitori;

3. terzo, per poter educarsi alla tenerezza lasciarsi dire da Dio tenerezza, guardare a Dio tenerezza, che plasma la tenerezza del nostro cuore e ci educa alla vera tenerezza, in qualunque condizione di vita siamo;

4. e infine, se ci sarà tempo, sarebbe bello anche soffermarsi un momento sul dono dello Spirito, che è l’infinita tenerezza del Padre e del Figlio, il soffio amante del Padre e del Figlio, che ci educa all’arte dell’amare, ci educa ad amare con tenerezza.

I primi due punti sono più “antropologici”, più legati alla vita concreta; gli altri due più, diciamo, di spiritualità: Dio, lo Spirito Santo.

1.
Che cosa si intende col termine “tenerezza”? 

Già il termine tenerezza è un termine particolarmente evocativo. Evoca momenti belli, che abbiamo vissuto. Chi di noi, pensando a questo termine, non sente dentro di sé una commozione per i momenti particolari che ha vissuto, magari quando era piccolo, quando si è sentito amato? Chi di voi ha vissuto un innamoramento? La tenerezza evoca questi ricordi, queste sensazioni piacevoli. La memoria di attimi vissuti, di nostalgie incancellabili, a volte anche di momenti dolorosi; quando un nostro caro ci ha lasciato, il papà o la mamma, e ci ha dato l’ultimo sorriso, abbiamo vissuto una tenerezza immensa. E’ una tenerezza dolorosa, ma che ci ha commosso. La parola “tenerezza” è così evocativa in noi perché risveglia quello che più profondamente ci caratterizza come esseri creati ad immagine e somiglianza di Dio. Cioè evoca, come dicevo all’inizio, il desiderio di amare e di essere amati. Per questo la parola “tenerezza” è così evocativa. 

L’unico problema è distinguere bene la “tenerezza” dal “tenerume”: sono due cose diverse. In alcune zone questa parola “tenerume” vuol dire anche un certo tipo di erbe molto “morbide”, di ortaggi; ma il suo significato  vero è un altro. Andate a vedere in qualunque dizionario. Alla parola “tenerezza” si dice: “sentimento di soave commozione, di partecipazione”, alla parola “tenerume” si dice: “falsa tenerezza, sdolcinatezze, svenevolezze di ogni genere”. Questo è il significato originale. Ecco, io credo che sia utile fare questa distinzione, anche se fa un po’ sorridere, perché noi parliamo della tenerezza e non del tenerume. O, se vogliamo, parliamo della tenerezza come sentimento e non del sentimentalismo della tenerezza. E non è una distinzione accademica questa; è una distinzione fondamentale. Soprattutto per alcuni motivi. Anzitutto, se io parlo della tenerezza come sentimento, intendo dire un sentimento forte, che mi orienta al tu dell’altro. Quindi mi mette in atteggiamento di dono e di accoglienza. La parola tenerezza deriva dal verbo “tendere”, per cui significa tendere verso l’altro, accogliere l’altro, farsi spazio ospitale per l’altro. Questa è tenerezza. Cioè è una relazione di condivisione fatta dal dono e dall’accoglienza. Invece il sentimentalismo della tenerezza è esattamente il contrario: è volere l’altro per sé. L’altro mi deve dare qualcosa. Sono due atteggiamenti diametralmente opposti. La tenerezza è dono e accoglienza, il tenerume o sentimentalismo della tenerezza è piuttosto captazione, appropriazione dell’altro per sé. Sono due atteggiamenti profondamente diversi. Pensate anche a livello di coppia. Faccio qualche esempio: se una coppia vive la tenerezza, ognuno dei due si domanda: “Che cosa sto facendo io perché l’altro sia felice?”. Questo è tenerezza: desiderare il bene dell’altro. Invece, se uno si limita al sentimentalismo, la domanda è: “Che cosa mi stai dando tu perché io sia felice?”. Vedete i due atteggiamenti? Nel primo caso il baricentro è il desiderio della felicità dell’altro; invece nel tenerume è il contrario. Sono due atteggianti molto diversi. Questa sembra una cosa ovvia, però, già da questo primo punto, si vede la differenza fra una coppia che si è educata alla tenerezza e una coppia che invece non si è educata alla tenerezza. Se la coppia si è educata alla tenerezza, ognuno cerca di rendere felice l’altro, quindi si mette in atteggiamento ablativo, di dono, di accoglienza, di comunione. Invece, in una coppia che non si è educata alla tenerezza, ognuno pensa a sé, ognuno si impone all’altro, creando tutte quelle situazioni conflittuali che ben conosciamo. Questa è una prima differenza tra tenerezza e tenerume. La tenerezza è dono e accoglienza; il tenerume è possesso, è captazione. E’ importante chiarire il concetto, per sapere bene di che cosa parliamo.

Una seconda differenza è che la tenerezza si pone a livello di essere: essere tenerezza. Mentre il tenerume si pone a livello di avere: avere tenerezza. Altro è essere, altro è avere. E’ chiaro che solo quando io mi impegno ad essere tenerezza, vivo la tenerezza. L’avere invece è legato al fluttuare dei sentimenti, all’emotività: quando le cose vanno bene è tutto a posto; quando le cose non vanno bene, si diventa ostili l’uno con l’altro. Naturalmente ci sarebbero tante altre differenze, ma credo che questa sia fondamentale. Cioè, quando diciamo tenerezza, intendiamo dire quest’atteggiamento che si fa spazio accogliente, si lascia “abitare” dall’altro, si fa dono per l’altro, perché l’altro sia felice. 

Questo vale per la coppia, vale per i genitori verso i figli, vale per ognuno di noi: la nostra vita in fondo si decide da questo: se siamo ripiegati su noi stessi, se abbiamo quella sindrome che si chiama del “truciolo” o addirittura del “riccio”. Una duplice sindrome: quella del truciolo significa che ognuno di noi è tutto ripiegato su se stesso come i trucioli di legno che produce il falegname quando pialla. Così ognuno si ripiega sul suo mondo, vive nel suo mondo, si preoccupa di sé, tutto il mondo gira intorno a lui: è una sindrome pericolosissima, che noi abbiamo ereditato da tutto un mondo illuminista, individualista, per cui pensiamo a noi stessi, ognuno di noi pensa di essere il centro. In realtà ognuno di noi è uno insieme agli altri. Peggio ancora la sindrome del riccio: se lo tocchi si chiude ancora di più. 

La tenerezza si oppone a queste due sindromi e vuole essere invece quella capacità, quell’attitudine di fare della nostra vita un dono, un’accoglienza, una condivisione. Quindi aprirsi all’altro da sé e vivere quello che in fondo è il Vangelo. Il Vangelo in fondo, è questo, cioè vivere quella che Dostoevskij chiama “la forza dell’umile amore”. C’è una bellissima pagina de “I fratelli Karamazov” dove si descrive proprio questa scelta. Nel romanzo il monaco Zosima pronuncia tutto un discorso bellissimo sull’amore, che potete andare a leggere sul romanzo, e alla fine conclude con queste parole: “Alcuni pensieri, specialmente alla vista del peccato umano, ti rendono perplesso e ti domandi: ‘Devo ricorrere alla forza o all’umile amore?’ Decidi sempre: ‘Ricorrerò all’umile amore’. Se prenderai una volta per tutte questa decisione potrai soggiogare il mondo intero. L’amore umile infatti è una forza formidabile, la più grande di tutte, come non c’è n’è un’altra”. Vedete: l’alternativa è: forza brutale/forza dell’umile amore. Attenzione: non debolezza, ma forza dell’umile amore. Cioè vincere il male col bene. E’ questa l’alternativa che anche come cristiani siamo chiamati a scegliere. Vogliamo vincere con la forza brutale, con la violenza, o vogliamo vincere con la forza dell’umile amore? Il Vangelo dice: se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia porgi l’altra, se ti chiede di fare un miglio, fanne due. Questa è l’alternativa. E la tenerezza è proprio questo far trionfare la forza dell’umile amore. Pensate anche a livello di coppia quanto sia importante. Quando i due litigano, diventano come dei nemici. A volte a me succede quando ho i colloqui – specialmente il primo e il secondo colloquio sono quelli più caldi, perché sono ancora arrabbiati l’uno con l’altro – che devo chiedere a uno di uscire e all’altro di rimanere. Perché sono talmente arrabbiati che litigano in maniera violenta e quando litigano sembra quasi che “si sparino”: ognuno punta il dito contro l’altro – come una pistola – per accusarlo e ognuno si oppone all’altro. Diventano nemici, non sono più compagni di vita, perché ognuno vuole “sparare” all’altro. Si usa dire che quando i due litigano usano “frasi killer”, che si chiamano “bombe intelligenti”. Si tratta sempre di bombe, ma bombe che vogliono mirare in un punto preciso, vogliono essere “mirate”. Nella coppia le “bombe intelligenti” sono quelle frasi che vogliono colpire l’altro nel punto più debole – come un pugile che colpisce l’avversario sotto la cintola, in maniera sleale. Nelle coppie succede questo combattimento, ma il Matrimonio non può essere un combattimento, non può essere sempre guerra. Siamo compagni di vita. Siamo uniti dal Sacramento del Matrimonio, dobbiamo imparare la forza dell’umile amore, non la brutalità della forza, con tutto quello che ne consegue, a livello di violenze verbali, per non parlare di quelle fisiche. Pensate al dramma che c’è nei figli, quando i due genitori litigano. Io voglio sottolineare questo, perché i bambini, e anche gli adolescenti, quando vedono i genitori litigare, dentro di sé vivono una sorta di schizofrenia, una dissociazione innaturale. Tendono a prendere le parti di quello che a loro sembra più debole, però questa è una scelta innaturale per loro, perché loro vogliono amare tutti e due. Come quando domandiamo ai bambini: “A chi vuoi più bene, al papà o alla mamma?”. Il bambino – che è più intelligente di chi fa questa domanda – dice: “A tutti e due”. Perché non è una domanda da fare: non devi mettere il bambino di fronte ad un’alternativa; non deve “scegliere”, deve amarli entrambi. Invece, quando i due litigano, si crea questa dissociazione: il bambino vive l’ansia che uno dei due se ne vada. Spesso va a dormire la sera con la paura, l’incubo che la mattina dopo uno dei due non ci sia più. Ecco perché bisogna stare molto attenti. Il litigio è quasi inevitabile nella coppia. Io stesso ho scritto un libro intitolato “Elogio del litigio di coppia”, per dire che il conflitto è quasi inevitabile, perché sono due persone diverse. Il problema è se è un litigio sano, costruttivo, oppure se è un litigio malsano, distruttivo: questa è la grande differenza. Specialmente di fronte ai bambini. Se fosse possibile, bisognerebbe evitare di litigare davanti a loro. Se ci si riesce: come diceva san Filippo Neri: “State buoni, se potete”. Quando non ci si riesce, cercare di rassicurare i figli, spiegargli che anche il papà e la mamma purtroppo a volte sbagliano. Se no il bambino vive un dramma, che avrà conseguenze  sul piano emotivo, talvolta anche intellettivo, psicosomatico. La tenerezza è veramente la forza dell’umile amore, che permette di costruire la vita della coppia, ma anche la nostra vita di relazione, il contatto che abbiamo con gli altri, con i vicini. Altro è se io rispondo “occhio per occhio”, altro è se vinco il male col bene: questa è la grande alternativa.

 Questa tenerezza di cui parlo non ha soltanto una dimensione orizzontale, gli uni verso gli altri, ma ha anche una dimensione verticale. Perché noi abbiamo detto che siamo esseri di tenerezza perché siamo creati a immagine e somiglianza di Dio, l’infinita tenerezza. Allora dal punto di vista dell’incontro con Dio, che cosa significa la tenerezza? Significa riconoscere Dio come la sorgente della tenerezza. Significa dire “Grazie” con la vita: è l’umile riconoscimento di essere amati da Dio. Sentirsi amati da Dio vuol dire anche imparare ad amarci gli uni gli altri. Vedete: le due dimensioni, quella orizzontale e quella verticale, come nella croce, sono inseparabili. Non ci può essere l’una senza l’altra. Se noi vogliamo imparare ad essere tenerezza, dobbiamo alimentarci alle sorgenti dell’infinita tenerezza che è Dio stesso. E’ questo il grande punto focale su cui ritornerò.

